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Politica

I 25 componenti dovranno approntare nuove norme

Via libera al pool
anticorruzione
Camera: sì alla proposta Violante

27INT02AF01
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20.50

Cassazione
Pacifico
resta in carcere
Ricorso respinto

Resta in carcere l’avvocatoAttilio
Pacifico, coinvoltoaMilanonelle
inchieste riguardanti la vicenda
Squillante equella Imi-Rovelli. I
giudici dellaVI sezionedella
Cassazionehanno respinto il ricorso
con il quale il difensorediPacifico,
Franco Patanè, avevachiesto,
relativamente alla vicenda Imi-Sir la
scarcerazionedell’imputato«per
decorrenza dei termini di custodia
cautelare». In sostanza l’avvocato
Patanè, rivolgendosi alla suprema
corte, aveva rilevato che, secondo la
giurisprudenza, il caalcolodei
termini di tetenzionecautelare
dovevacontarsi dal 12marzo scorso,
giorno in cuiPacifico fuarrestatoper
la vicendaSquillante, anche se,
successivamente, nelmaggio scorso,
l’imputatoera stato colpitodal
nuovoordinedi custodia cautelare
relativamenteall’inchiesta Imi-
Rovelli. LaCassazione, però, ha
respinto le tesi difensive
determinando i termini di scadenza
al 17novembreprossimoquando
saranno trascorsi seimesi dalla
notificadel secondoordinedi
arresto.Patanè: «Nonècondivisibile
ladecisione dellaCorte». Saranno i
giudici del tribunaledel riesamedel
capoluogo lombardoadire l’ultima
parola suPacifico.

Montecitorio ha dato il via alla supercommissione che ap-
pronterà le nuove norme contro la corruzione. La proposta
di Violante approvata con due soli voti contrari, dal Polo.
Ma dietro l’unanimità qualche differenziazione di toni.
Tempi rapidissimi di lavoro: entro il 31 gennaio dovrà for-
mulare i testi per l’aula. Sarà coadiuvata da un comitato di
«saggi» nominati dal presidente della Camera. Folena
(Sd): «Una risposta concreta all’allarme sociale».

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Nel giro di quarantott’o-
re l’idea lanciata da Luciano Violan-
te si è tradotta in realtà operativa: isti-
tuita la commissione speciale della
Camera - speciale per tempi di lavo-
ro molto ristretti che le sono stati da-
ti, e ridotta all’osso per sveltirli - cui
sarà affidato il compito di esaminare
e «istruire» per l’aula uno o più pro-
getti di legge «per la prevenzione e la
repressione dei fenomeni di corru-
zione», sulla base delle proposte già
presentate (sette) o in via di defini-
zione. Di significativo rilievo le speci-
ficità (ed un corollario)diquesta su-
percommissione:

- sarà composta da soli 25membri
(le commissioni normali ne conta-
no mediamente il doppio), propor-
zionalmente rappresentativi dei
gruppipresenti aMontecitorio;

- non sarà un organopermanente,
ma anzi dovrà tassativamente con-
cludere i lavori entro il prossimo 31
gennaio: quattro mesi appena per
elaborare una o più sintesi proget-
tuali;

- ad essa saranno momentanea-
mente trasferiti una parte dei compi-
ti delle commissioni permanenti
Giustizia e Interni: quelli (e solo
quelli) relativi appunto alla materia
delegata;

- nella prima fase, diciamo rico-
gnitiva, sarà coadiuvata da un grup-
po di «saggi»: quel «comitato di alte
personalità del mondo scientifico»
che il presidente della Camera, sen-
titi i capigruppo, ha deciso autono-
mamente di costituire con il compito
di presentare alla supercommissio-
ne entro il 31 ottobre (cioè tra poco
più di un mese) «proposteper lapre-
venzione dei fenomeni di corruzio-
ne». La nomina dei «saggi», tre pro-
babilmente, è attesa da un momen-
to all’altro: tra questi dovrebbe esser-
ci quell’autorevolissimo studioso
della macchina burocratica italiana
cheè il prof. SabinoCassese.

E son proprio (ma non solo) le
non univoche valutazioni dell’as-
semblea sul ruolo dei consulenti ad
aver tradito qualche differenziazio-
ne tra le forze politiche; e la stessa
unanimità dei consensi sulla costitu-
zione della supercommissione (si è
votato per alzata di mano, e non si
son potuti identificare i due soli voti
contrari, venuti comunque dai ban-
chi del centrodestra) non è stata
dettata da analoghe motivazioni. Si-

gnificativo per esempio il fatto che
proprio il forzista Alfredo Biondi
(che pure è uno dei vice-presidenti
della Camera) abbia trasparente-
mente polemizzato sui «saggi» che
Violante si appresta a nominare
quando ha sostenuto che «il Parla-
mento non deve farsi schiavo dei
grilli parlanti». Meno significativi in-
vece tradizionali e sempre trasversali

attacchi a Scalfaro e Violante da par-
te del dimissionato ministro della
GiustiziaFilippoMancuso.

Altrettanto scontati il fatto che un
più autorevole esponente del Polo
(Giovanardi, capogruppo Ccd-
Cdu) approfittasse dell’occasione
per sferrare un attacco al governo:
«Meglio una supercommissione del-
la Camera che il niente di Palazzo
Chigi»; e che della circostanza ap-
profittasse da par suo il leghista Ma-
rio Borghezio lanciando con un ur-
letto la grossolana parola d’ordine di
«Tangentopoli è Italiopoli!».

E allora ecco Pietro Folena appro-
fittare dei cinque minuti della dichia-
razione di voto pronunciata a nome
della Sinistra democratica per repli-
care a malpancisti e speculatori con
un forte richiamo alla responsabilità
nazionale. Intanto, questo «è un mo-
do concreto per rispondere all’allar-
me sociale destato dai contenuti del-
l’inchiesta spezzina». E quest’allar-
me si nutre della conferma che la
corruzione «non nasce solo dai pariti
ma chiama in causa centri di potere
capaci di muovere economia, affari,
giustizia, amministrazione, politica».
Il punto allora è che per combattere
la corruzione «non basta l’azione pe-
nale, che pure è forte e non va inde-
bolita». Occorrono anche prevenzio-
ne, controlli a monte e «capacità di
ridurre sensibilmente le possibilità
stessedidelinquere».

Qui una considerazione che, con
accenti analoghi, è venuta anche da
Verdi, Rete, Popolari, Diniani e da in-
dipendenti come Federico Orlando.
Attenzione, però: per tagliare l’erba
sotto i piedi della corruzione (la
condizione insomma perchè la su-
percommissione elabori presto ebe-
ne incisive proposte di legge) «è ne-
cessario che si sviluppi un clima di
dialogo in Parlamento tra le forze
politiche, che non si riaccenda la ris-
sa sulla giustizia». «Abbiamo invitato
i magistrati alla riservatezza, ma oc-
correrebbe anche da parte della po-
litica un po‘ più di moderazione», ha
notato Folena: «Fare qualche dichia-
razione in meno, magari, per fare
qualchebuona legge inpiù».

Da rilevare infine l’intervento in
aula (ma solo dopo il voto) del sot-
tosegretario per i rapporti con il Par-
lamento, Giorgio Bogi: per assicura-
re «la piena collaborazione del go-
verno ai lavori della commissione».
Dichiarazione niente affatto forma-
le, dal momento che Romano Prodi
ha appena incaricato il ministro per
la funzione pubblica Franco Bassa-
nini di affidare ad «esperti di alto va-
lore e riconosciuta competenza» il
compito di formulare una riforma
dei procedimenti e dei controlli fina-
lizzata a garantire «la trasparenza e
la correttezza delle attività delle am-
ministrazioni pubbliche, degli enti
pubblici anche economici, e delle
società controllate da pubbliche
amministrazioni».

LauraIacovoniCassaràmentretestimoniaalprocessoAndreotti, ieriaPalermo Palazzotto/Ansa

Palermo, ritrovata dopo anni: qualcuno ha cancellato i numeri di telefono di Andreotti?

Giallo per l’agenda dei Salvo27INT02AF02
1.0
5.0 Udienza ricca di colpi di scena al processo Andreotti: qual-

cuno cancellò i numeri privati del senatore nella rubrica
trovata ai Salvo, che erano «uomini d’onore» di Cosa No-
stra? Parte della storia resta coperta dal «segreto», Ma ieri,
sia Laura Cassarà, moglie del poliziotto Ninni Cassarà, uc-
ciso dalle cosche, che Francesco Accordino, capo della
squadra omicidi, hanno ribadito: quei numeri c’erano. Ai
tempi, se ne parlavava come di cosa acquisita.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO— PALERMO. Pezzo d’antologia al
processo Andreotti. Il «superstite»
d’una squadra mobile falcidiata dai
killer di mafia, la «vedova» del com-
missario assassinato, il «prefetto», il
«questore», tutti chiamati a risponde-
re a quell’interrogativo fatidico: Giu-
lio Andreotti i Salvo li conosceva op-
pure no? In verità l’interrogativo, a
Palermo, era tutt’altro che «fatidico»:
tutti sapevano e hanno sempre sa-
puto che Andreotti e i Salvo si cono-
scevano. Ma la giustizia, che non
può dar mai nulla per scontato, deve
anche provare le cose più lampanti,
e poichè il senatore ha semprenega-
to di averli conosciuti - negando, ap-
punto, una verità «lampante» - si de-
ve tornare a ripetere all’infinito a
ogni testimone «ma secondo lei i Sal-
vo e Andreotti si conoscevano oppu-
re no?». C’è pure una foto che ritrae
insieme Nino Salvo e Andreotti, ma
l’uomo politico ha ripetuto spesso di
non essere tenuto a conoscere iden-
tità e qualifiche dei suoi compagni
d’immagine. Ecco perchè il presi-
dente del tribunale, Francesco In-
gargiola, dedica tutto il tempo ne-
cessario a quest’aspetto che risulta

doppiamente decisivo: per l’accusa,
tutta tesa a dimostrare l’esistenza di
quel patto criminis, e per gli avvocati
allineati sulla tesi difensiva del loro
assistito.

Sono tre le persone che hanno vo-
ce in capitolo sulla questione: Fran-
cesco Accordino, ex capo della omi-
cidi durante la guerra di mafia, ami-
co e strettissimo collaboratore di
Ninni Cassarà che nei primi anni ‘80
seguì le perquisizioni nelle case dei
Salvo contemporaneamente al loro
arresto. Accordino ripete senza om-
bra di dubbio: «in quella rubrica c’e-
ra il numero personale di Andreot-
ti...Ne parlammo io e Cassarà, en-
trambi meravigliati di quel ritrova-
mento... In anni successivi se ne par-
lava anche con Falcone. E Falcone,
ogni volta che gli ricordavo del nu-
mero di “Giulio” in quella rubrica, mi
diceva, scherzando, che mi stava ve-
nendo la sindrome del reduce...». La
seconda persona che ha competen-
za è Laura Jacovoni, vedova Cassa-
rà: «Mio marito mi disse: figurati che
nelle agende dei Salvo abbiamo tro-
vato persino il numero di Andreot-
ti...». La terza persona è Francesco

Forleo (ex segretario Siulp), che ha
già avuto modo di riferire circostan-
ze analoghe. Problema: l’agendina
nonsi trova.

In aula è esploso il «giallo». Sono
state mostrate ad Accordino le foto-
copie di diverse agende e rubriche
dei Salvo. Ma quel numero non c’e-
ra. E il funzionario di polizia si è limi-
tato ad osservare che lui non di quel-
le rubriche stava parlando. La difesa
ha tirato un sospiro di sollievo. Se-
nonchè il pubblico ministero Rober-
to Scarpinato ha informato la corte
che pochissimi giorni fa è stata trova-
ta un’altra rubrica appartenente ai
Salvo, laddovve alla lettera «G» risul-
terebbe una cancellatura di quattro
righe. Come e perchè il ritrovamento
sia venuto solo ora non è dato sape-
re. Si sa, comunque, che anche que-
sto documento era depositato alla
cancelleria del primo «maxi» proces-
so. E lì, fra milioni di pagine, ha dor-
mito per anni sonni quasi tranquilli.
Chi ha cancellato quei numeri? Il
«giallo» sta tutto qui, più che nel suc-
cessivo ritrovamento. La rubrica
giunse integra alle «maxi» e fu suc-
cessivamente «corretta» proprio nei
corridoi del «processone»? E da chi ?
E se fosse proprio questa la rubrica
che Accordino vide con i suoi occhi?
Molti lopensano.

La Cassarà ha raccontato di avere
avuto una strana «visita» a casa sua,
nel 1993, all’indomani di un’udienza
del processo agli assassini delmarito
in cui lei aveva fatto riferimento a
quella rubrica: «ignoti fecero irruzio-
ne a casa mia, forzarono una picco-
la cassaforte di mio figlio, ma non
portarono via nulla». E di quando il
marito, ancora in vita, depose al pro-

cesso per l’uccisione del giudice
Rocco Chinnici affermando che il
magistrato, pochi giorni prima di
morire, aveva manifestato la sua in-
tenzione di arrestare i cugini Salvo:
«in quell’occasione mio marito fu
smentito dai suoi collleghi AlbertoDi
Pisa e Vincenzo Geraci, e dal poli-
ziotto Ingazio D’Antone, e anche il
Giornale di Sicilia fece la sua par-
te...». Tutte cose, queste arcinote, a
Palermo. Arcinoto che Chinnici vo-
lesse arrestare i Salvo, arcinoto che
Cassarà lo sapeva e arcinoto che,
raccontandolo al processo Chinnici,
aveva rotto un muro di omertà istitu-
zionale su questioni e nomi che allo-
raeranodelicatissime e illustri.

Epppure, in certi momenti, al pro-
cesso di ieri, sembrava quasi che la
difesa volesse fare apparire Accordi-
no e la Cassarà come dei «visionari».
Tanto che Accordino con un pizzico
di ironia ha voluto precisare: «forse
sono l’ultimo superstite di quella
squadra mobile...». I suoi colleghi?
Tutti uccisi, o trasferiti, o ammutoliti
per quanto accadde in quegli anni.
Era mai possibile che una rubrica
così importante ai fini della defini-
zione dell‘ esatto rapporto fra i Salvo
e Andreotti venisse trovata in manie-
ra pacifica? No di certo: il minimo
che ci si potesse aspettare era che
qualcuno l’avesse manomessa. Il
che puntualmente è accaduto. Infi-
ne, il prefetto Di Giovanni e il questo-
re Epifanio, hannoammessod’avere
visto Nino Salvo al pranzo dell’hotel
Zagarella, pranzo in cui c’era An-
dreotti, ma non ricordano altro. La
giustizia ne dovrà fare ancora di stra-
da per «dimostrare» che i Salvo e An-
dreotti si conoscevano...

San Vittore
310 detenuti
in sciopero
della fame

Lasituazionenel carceremilanese
di sanVittoreè sempregravee, in
mancanzadiun«rapidosegnale
positivo»dapartedelministerodi
giustizia, i detenuti sonopronti ad
insasprire la loroprotesta. Lohanno
riferito ieri il consigliere regionale
verdeCarloMongozzi eGiorgio
Inzani, dell’associazioneEnto
Tortora, che, dopounavisita al
carcere, si sono fatti «portavoce»
delle richiestedeidetenuti. ASan
Vittoreai dieci detenuti in sciopero
della famedal2 settembre,dal22
senesonoaggiunti altri 210; tutti
sono inattesadigiudizio.Dal 16
settembre,poi, lagrande
maggioranzadei2100ospiti del
carcere staattuando lo«sciopero
dell’aria», restandonelle celle. «A
SanVittoreèstatocostruitoper
ospitare800detenuti - hadetto
Monguzzi -ma ilmotivodella
protestanonèsolo il
sovraffollamento. I detenuti
lamentano la lunghezzadella
custodia cautelare, l’usodeipentiti
’spregiudicato‘ e la rigiditàdel
tribunaledi sorveglianza.Serveuna
risposta».

Ispettori di nuovo a Milano?
La richiesta al Csm. Flick: «Non ne parlo»

L’organismo parlamentare può riprendere a lavorare. L’ostruzionismo del Polo

Antimafia, approvata la legge
— ROMA. È stata disposta un’ispe-
zione alla procura di Milano? «Non
parlo di cose concrete». Attorniato
dai giornalisti al suo arrivo a Stresa,
dove si sta svolgendo il congresso
dei notai, Flick non si sofferma sulle
voci che riguardano possibili inizia-
tive ministeriali dopo la vicenda
della «falsa intercettazione» am-
bientale al bar Mandara, denuncia-
ta da Tiziana Parenti, relativa ad
una conversazione che sarebbe
stata sentita a voce da un investiga-
tore (e non quindi intercettata co-
me si era creduto), tra l’allora capo
dei gip romani, RenatoSquillante, e
il pm Francesco Misiani. Secondo
ambienti del ministero la prudenza
di Flick sarebbe collegata alla ne-
cessità di non interferire in alcun
modo nella discussione che si svol-
gerà la prossima settimana al Csm.
A Palazzo dei Marescialli i consi-
glieri Fois (Fi) e Fumagalli e Gabri
(ex lega) chiedono al Plenum di
avviare ispettori a Milano. Flick è

volato a Stresa - oggi sarà a Dubli-
no, per la firma di un protocollo
contro la corruzione - a conclusio-
ne del dibattito che si è svolto in Se-
nato.

Da Tangentopoli si esce renden-
do più difficile rubare, daManipuli-
te celebrando tutti i processi e an-
che ricorrendo al patteggiamento,
purché preveda sanzioni interditti-
ve e il risarcimento del danno: ha
detto nella sostanza il ministro nel-
la replicadi ieri.

Un dibattito che si è chiuso con
l’approvazione di una risoluzione
di maggioranza, alla quale il mini-
stro ha affermato di volersi collega-
re, votata da 129 senatori (72 con-
trari e 2 astenuti). Il documento ri-
badisce «il carattere essenziale del
ruolo autonomo della magistratura
nell’accertamento e nella punizio-
ne dei fatti di malaffare e malcostu-
me pubblico che assumono rilievo
penale» e riafferma che «è compito
della politica adottare tutti i provve-

dimenti che consentano alla giusti-
ziadi svolgere il proprio ruolo».

L’approvazione di una risoluzio-
ne di maggioranza ha scatenato
reazioni polemiche da parte del
Polo che aveva proposto al centro-
sinistra un documento comune.
Ma, nel contempo, chiedeva l’istitu-
zione di una commissione d’in-
chiesta sull’amministrazione della
giustizia. Questo mentre Domenico
Contesatabile, di Fi, attaccava in
aula duramente i giudici della pro-
cura di Milano. «Non sonopregiudi-
zialmente contrario alla proposta
di una commissione di inchiesta
lanciata dal Polo - aveva detto Ce-
sare Salvi, capogruppo del Pds, in-
tervenendo in aula - sia chiaro che
si tratterebbe di un’indagine sulla
corruzione e sui rapporti di questa
con la politica. Non ci sono invece
inchieste o controinchieste da fare
sull’attività dei giudici o su indagini
giudiziarie in corso. Abbiamo il do-
vere di evitare nuove contrapposi-
zioni tra la politica e la magistratu-
ra».

NOSTRO SERVIZIO NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Con tre mesi di ritardo
(«Tutto tempo perduto per il so-
stegno alla lotta alle cosche!», è
sbottato ad un tratto il relatore,
Antonio Soda, Sinistra democrati-
ca) la commissione parlamentare
antimafia potrà riprendere a lavo-
rare. La Camera ha infatti appro-
vato in via definitiva ieri pomerig-
gio - con 231 voti favorevoli, 2 con-
trari (dei forzisti Giorgio Rebuffa e
Lucio Colletti) e 160 astensioni - la
legge che ne consente la ricostitu-
zione pressocchè immediata dal
momento che il Senato aveva
espresso il suo «sì» già a luglio. Per-
ché allora questo ritardo, mai tan-
to da quando l’Antimafia è all’o-
pera? Solo per il dichiarato e duris-
simo, ma alla fine perdente, ostru-
zionismo del centro-destra che ri-
teneva un affronto (ed in un certo
senso tale in effetti è) la decisione
della maggioranza di introdurre
nella legge una norma innovatrice
apparentemente indolore ma in

realtà di evidentissimavalenzapo-
litica: la modifica, cioè, del siste-
ma di elezione del presidente del-
la commissione.

Sino alla passata legislatura, la
designazione del presidente della
commissione (25 deputati e al-
trettanti senatori) era stata sem-
pre affidata ai presidenti delle due
Camere. Con quali conseguenze
si è però visto nei due anni passati
con la penosa gestione della forzi-
sta Tiziana Titti Parenti. Allora,
quando a marzo si è trattato di
formulare la proposta di legge
per la ricostituzione dell’Antima-
fia, il sen. Arlaccchi (Sd) ha in-
novato: il presidente, come del
resto è norma quasi generale, se
lo eleggono gli stessi commissa-
ri. Visto, discusso e approvato in
Senato anche con i voti del cen-
tro-destra.

Ma quando il testo è arrivato a
Montecitorio (a metà luglio, in
commissione Affari costituziona-

li con la delega ad approvarla in
sede legislativa, cioè «saltando»
il più lungo esame da parte del-
l’aula) è scattata la rabbiosa
reazione della Parenti medesi-
ma, che evidentemente ha con-
siderato quella modifica come
uno schiaffo. Ma siccome sareb-
be stato un gesto impudente
mettere un bastone così perso-
nalizzato tra le ruote della legge,
ecco il Polo arrampicarsi su una
più maliziosa (al limite della
provocazione istituzionale)
obiezione: «E che, non vi fidate
di Violante e Mancino?», hanno
subito detto in coro i vice-capi-
gruppo di Fi e di An, Rebuffa e
Selva. Replica dell’Ulivo, che
sgomberava il campo da ogni
equivoco: «Per natura e compiti
l’Antimafia - ha spiegato Soda -
esige un costante rapporto di fi-
ducia tra i suoi membri e tra
questi e il presidente. Ora, una
designazione da parte dei presi-
denti di Camera e Senato com-
porta di per sè l’irrevocabilità

dell’incarico. Al contrario, un
presidente eletto dalla commis-
sione può esser sempre sfiducia-
to senza provocare, come altra
volta accaduto, la paralisi del-
l’Antimafia. Non a caso del resto
questo è il sistema applicato per
tutte le commissioni, compresi
organismi di grande delicatezza
come il Comitato di controllo sui
servizi segreti». Il centro-destra
non ha esitato allora ad «appel-
larsi» all’aula, revocando la legi-
slativa. Altre settimane perdute,
ma alla fine ieri - disposto dal
presidente Violante il contingen-
tamento dei tempi di discussio-
ne - si è giunti alla stretta sicchè
la compattezza e la determina-
zione della maggioranza hanno
avuto la meglio su un ostruzioni-
smo tanto forsennato quanto ir-
responsabile dal momento che
si era tradotto nella paralisi di
un prezioso organismo di inda-
gine, di raccordo e di verifica dei
complessi e articolati presidii
della lotta alla mafia. - G. F. P.


